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Politica

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

Una «grande speranza» nel nuovo
partito. È quella cheesprime
FrancescoDeMartino inuna lettera a
D’Alema, nella quale spiega che
ragioni di salute lo tengono lontanodalPalaeur. «Con la
miapresenza -scrive l’ex leader socialista- intendevo
esprimere fisicamente lamia grande speranza che il nuovo
partito che state creando raccolga i valori di fondodella
lungae drammatica storia intessutadi lotte, di sacrifici e di
persecuzioni per la libertà e l’uguaglianza. Le circostanze

storiche, non fatti contingenti, fanno
di voi l’erede principaledi questi valori
e quindi vi assegnano il compitodi
unificare inuna solagrande

formazione i vari e sparsi rami. Siamo inun’epocanuova
cheponeardui problemi, rispetto ai quali siamo ingrande
ritardo -aggiunge-.Occorrono risposteoriginali, che
dobbiamo dare con idee creative e con fatti coerenti, in
mododadivenirenonun’appendicedel socialismo
europeo,mauna forzadecisivaper il suo rinnovamento».

De Martino:
«Spero in voi»

Berlusconi offre i suoi voti
Caffé da Prodi: sul Welfare puoi mollare Rc
Il Quirinale
per il dialogo
(ma non media
tra i poli)

Sulla riforma dello stato sociale non ce la fate con Rifonda-
zione, con noi sì. Berlusconi per un’ora e mezzo a collo-
quio con Prodi, su sollecitazione di D’Alema. Davanti ad
un caffè dispiega i termini di un negoziato, a cui il premier
risponde tergiversando. I timori di An. Fiori: «Ci hanno fatto
fuori». Mentre Fini fa buon viso a cattivo gioco. Il consenso
di Ccd e Cdu. Il chiarimento del cavaliere con Tatarella sul-
la Rebuffa. Oggi ritorna al paleur.

ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. «Prodi, va bene il calo
dell’inflazione, ma questo accade
perchè non tirano i consumi e la re-
cessione...». «Ma no, non è un pro-
blema la recessione». «Comunque
se vogliamo entrare in Europa biso-
gna fare interventi strutturali e sullo
stato sociale con Rifondazione non
ce la fate, mentre con noi...». A que-
sto punto Prodi - racconta chi è be-
ne informato - da buon democri-
stiano non dice nè sì nèno. Lascia il
discorsoaperto con SilvioBerlusco-
ni, insomma prende atto. Un’ora e
mezzo di colloquio, ieri mattina a
palazzo Chigi, davanti ad una tazza
di caffè. L’incontro era nell’aria da
tempo - come si sa - ma la lettera
del cavaliere al Pds, tramiteL’Unità,
ha fatto accelerare tutto. È stato
Massimo D’Alema a chiamare il
capo del governo e a suggerirgli
che quella di ieri era l’occasione
giusta per il rendez-vous. Telefo-
nata da palazzo Chigi a via del
Plebiscito, giovedì sera e ieri mat-
tina, dopo aver informato gli al-
leati, finalmente Prodi ha ricevu-

to, per la prima volta da che è di-
ventato capo del governo, Berlu-
sconi, testimoni Enrico Micheli e
Gianni Letta. «I due, si sa, che di
pelle non si sono simpatici. Quin-
di è già un successo se non sono
venuti alle mani», commenta un
uomo del Polo. «Però il colloquio
è stato cordiale - aggiunge un al-
tro - Hanno parlato un po‘ di bi-
camerale e un po‘ della data del-
le elezioni amministrative, ma so-
prattutto di questioni economi-
che legate all’Europa, riprenden-
do i temi della lettera. E natural-
mente della finanziaria anticipata
che è rimasta sul tappeto. Ma alla
fine non si è creata nessuna novi-
tà nei rapporti tra noi e loro».

Qualcuno ha parlato di una di-
sponibilità di Berlusconi ad ap-
poggiare un Prodi bis, ma non è
esattamente così, perchè questo
significherebbe tagliare definita-
vemente i rapporti con Gianfran-
co Fini. E non possono permet-
tersi, il cavaliere e D’Alema, di
buttare il presidente di An nelle

braccia di Cossiga, Segni e Di Pie-
tro. Berlusconi ha però dichiarato
che da oggi «il governo sa di po-
ter resistere ai ricatti di Rifonda-
zione e dei sindacati».

«Ormai il progetto è chiaro e
l’accordo è chiuso. A noi ci han-
no già fatto fuori, Berlusconi si sta
preparando a fare una nuova
maggioranza, chiedendo qualco-
sa in cambio di carattere giudi-
ziario. A questo punto la verifica
nel Polo diventa inevitabile, per-
chè la situazione sta precipitan-
do. Prima il voto sull’emenda-
mento per l’emittenza, poi il voto
sul finanziamento pubblico e su
D’Alema. Ormai l’intesa non è
più sospetta e non vede solo chi
non vuol vedere». Publio Fiori
non si lascia incantare dalle pre-
cisazioni arrivate da via del Plebi-
scito sulla limpidezza e traspa-
renza del comportamento del ca-
valiere. E non si unisce al coro di
quelli che in An, con Fini (che ha
dovuto fare buon viso a cattivo
gioco) hanno detto di non crede-
re a ribaltoni o ribaltini. Anche
se, per esempio, Maurizio Ga-
sparri per definire il governo Pro-
di, cioè l’interlocutore del leader
del Polo, usa dolci espressioni
come «malefico e fetido». Mentre
Pinuccio Tatarella cassa l’iniziati-
va del cavaliere dicendo che non
c’è spazio per nessun accordo, ri-
proponendo nel contempo la sua
linea di andare oltre il Polo. Non
è un caso quindi che il cavaliere
giovedì, incontrando proprio Ta-
tarella a pranzo e poi parlando

con Fini, abbia alzato la voce, a
partire dalla vicenda della legge
Rebuffa. Non si fida più del suo
maggiore alleato, troppe volte gli
ha rotto le uova nel paniere, an-
che se ormai da tutto ciò non si
fa fermare, come è successo con
il voto prositivo per l’elezione di
D’Alema alla presidenza della bi-
camerale e con la lettera al Pds.
Tuttavia, proprio perchè non può
perdere per strada l’alleato, a Fini
ha ribadito che non farà mai un
governo senza An. E l’altro, in
cambio, ha assicurato che i rap-
porti di An con Cossiga non han-
no lo scopo di mutare leadership
al Polo, anche perchè l’ex capo
dello Stato non è iscritto a nessun
partito. L’intento è solo quello di
allargare l’alleanza. Chiarimento
avvenuto Berlusconi accelera lun-
go la strada imboccata e incontra
Prodi, sostenuto da Buttiglione e
Casini. Mentre Clemente Mastella,
pur apprezzando l’iniziativa, un
po‘ di fiele lo sparge comunque:
«Un leader, un incontro come
quello, lo certifica ai propri allea-
ti, Berlusconi deve stare attento
perchè se continua così rischia di
restare il leader di Forza Italia,
ma non del Polo». Berlusconi
avanza sulla strada del negoziato:
è questo che vuole, fortissima-
mente vuole. Sa benissimo che
non può esserci altro e così pro-
cede passo dopo passo. E oggi,
quasi certamente, sarà nuova-
mente al congresso pidiessino,
per ascoltare la risposta di D’Ale-
ma alla sua lettera.

Tintegialle colorano lagiornata
dell’iniziativadiplomatico-
trattativista diBerlusconi.Di prima
mattina unanotadi agenzia (era
l’Asca, di area cattolica) faceva
precedere la visitadel Cavalierea
PalazzoChigi dauna rapida
comparsataanchenel Palazzopiù
altodiRoma: il Quirinale.
Un incontro conScalfaro haaperto la
pista aquello conProdi?Pioggiadi
smentite e tuttopocodopo rientrava.
Con tantodi «annullamento»della
notizia sulle reti collegateai
computerdelle redazioni.
Mauncerto sentoredi
verosimiglianzaè rimasto nell’aria:
dalPolo si fa sapere checontatti
telefonici e altrimessaggeri hanno
tenuto informato ilQuirinaledei
passi chevia via il capo
dell’opposizione stava
intraprendendo:dalla lettera
all’Unità alla vigilia del congressodel
Pds, finoallo stesso incontro con il
presidentedel Consiglio.
Manulladi più: Scalfaro - si ribatte
dalColle - prendeatto, guardacon
favoreaqualcunque indiziodi un
miglioramentodel clima, cheda
semprehapubblicamente auspicato,
mavuol stareaguardare, senza
rompere la regoladel silenzio cheda
unpo‘di temposi è imposta: troppe
volte - si osservadalColle - il
Quirinaleè stato tirato dentroalle
disputeealledivisioni all’internodel
Poloperché si commetta l’erroredi
lasciarsi andareaqualcosadi piùdi
unaesortazionealmiglioramento
dei rapporti tramaggioranzae
opposizione.
AD’Alema recentemente, nel
porgergli gli auguri dopo l’elezionea
presidentedellaBicamerale, si
racconta cheScalfaroabbiaespresso
tutta la suaansiosa solidarietà con la
battuta: «Sei chiamatoa fareun triplo
saltomortale».Ciò vale in temadi
riforme, così come in temadi
politiche sociali emanovre
finanziarie.
Pagina segnata condolorosi punti
esclamativi soprattuttoquest’ultima,
nel diariodei rapporti traScalfaroe
l’opposizione.Non più tardi di
quattromesi fa, aottobre, l’attrito
più clamoroso, cheha comportato
immensi sforzi per riannodare i
rapporti tra il Presidentee
Berlusconi. Era indiscussione la
Finanziaria, edal centro-destra
venne fuori unaclamorosa lettera la
cui letturapiù facile eraun’accusa
rivolta al capodelloStatodi
«doppiopesismo»ascapitodelPolo.
Scalfaroavrebbeconcesso
all’attualePresidentedel consiglio in
temadi «deleghe» sullamanovra
economicaciò che, invece, era stato
negatopuntigliosamentea
Berlusconi, quand’eraa capo
dell’esecutivo.Macché, Scalfaro
decrittava, esternando il suo
pensiero sull’argomento nel corsodi
unavisita adAssisi: gli risultava
personalmente che «secondo il
dottor Letta», quella letteraavrebbe
dovuto servire, al contrario, per
aprireunospiraglio,manifestando
tra le righeuna disponibilitàdelPolo
adialogare con lamaggioranza in
temadi Finanziaria edi leggi delega.
Piovvero smentite e comunicati di
fuoco. Ementregli ultrasdelPolo
trascinavano il Cavaliere suun
controproducenteAventino,
Scalfaro, tantoper far capire che se
la legavaal dito, lanciava lapalla alle
forzepolitiche:mi avete tiratoper la
giacchetta inun ruolodimediatore
chenonmi compete; discutetene, se
volete con il governo...
Daalloramolta acquaèpassata sotto
i ponti dellapolitica,macerti ricordi
scottano. E mai epoimai, conquesti
precedenti, il Presidente, pur
espertissimodi tripli equadrupli
«saltimortali», si farebbecoinvolgere
più di tanto, offrendo incautamente il
suo«imprimatur»alladiplomaziadel
Cavaliere. [Vincenzo Vasile]

Il leaderdiForzaItaliaSilvioBerlusconi

L’INTERVISTA Il presidente di An: «Sbaglia chi mi descrive tiepido...»

Fini: «Finalmente una linea politica
Sto col Cavaliere, aspetto D’Alema»

Dini e Marini
d’accordo:
«Positivo
l’incontro»

Sull’incontroProdi-Berlusconi sia il
ministroDini, sia il segretariodei
popolariMarini si sonodichiarati
soddisfatti. «Il fatto che si sia avviato
undialogo tra il presidentedel
Consiglio e il capodell’opposizioneè
un fattomoltopositivo». Loha
affermato ilministrodegli Esteri,
LambertoDini, parlandoa
Montecitorio con i giornalisti. «Io - ha
aggiunto - ho risposto con favore fin
dalle primeaperture fatte da
Berlusconi per unanticipodella
finanziaria, perché l’Italia potesse
aderire allamoneta unica fin
dall’inizio.Ora siamoalla
continuazionedi quel ragionamento».
Dini hadefinitopositiva l’ipotesi che
sualcunemisure si formino
maggioranzepiù ampie, «maciònon
significa che si debba cambiare la
maggioranza di governo.Questo
piuttosto significa realizzareuna
maggioranzapiù vasta suunobiettivo
specifico, che riguarda il futurodella
nazione, cioè sumisure specifiche che
manderemo inparlamento». Il
ministrodegli Esteri si è poi augurato
chegli accordi sulle misureda
proporre, «misure che siano
sufficienti», si trovino in senoalla
maggioranzadi governo, «poi - ha
aggiunto - andremoacontarci in
Parlamento». Infine a chi chiedeva
cosa succederà seRifondazionenon
dovesse starci, Dini ha risposto:
«L’obiettivoEuropanondeveessere
mancato, perchéquestooggi è
prevalente su tutto il resto».Anche
FrancoMarini è soddisfattoper
l’incontro traRomanoProdi eSilvio
Berlusconi: «Sul pianodel metodomi
sembrava incomprensibile non
chiamare il capodell’opposizionee
chiederequali siano le sue intenzioni.
Poi - ha aggiunto il segretariodelPpi,
ospite del congressodelPds -
andiamo inParlamento con le
propostedel governoe lì ci
confronteremo.Sono soddisfatto
dell’incontroperchéeranogiorni che
chiedevocheavvenisse ».Berlusconi,
gli hannochiesto i giornalisti, dicedi
esseredisponibile ancheadunProdi
bis. «Maquesto vuol dire che cade
Prodi e alloranon seneparla. Prodi
noncadee rimaneal suoposto», ha
rispostoMarini.

— ROMA. «A destra, sempre a de-
stra, non si sbagli...». Gianfranco Fini,
con un pizzico d’ironia, congeda la
cronista dell’Unità, indicandole l’u-
scita, sulla soglia del suo studio in via
della Scrofa. Ma lo stare sempre a
destra per il presidente di An oggi
non significa non concorrere, fatta
salva la netta differenza dei ruoli tra
maggioranza e opposizione, «all’in-
teresse comune» di entrare in Euro-
pa. Obiettivo di «un’opposizione che
non è minoritaria, nè velleitaria». Ve-
stito grigio e cravatta di Hermès con
disegni di cavalieri al galoppo, Fini
parla con l’Unità - all’indomani della
lettera inviata al giornale del Pds da
Silvio Berlusconi - delle conseguen-
ze politiche che la lettera potrebbe
avere, del congresso del Pds, della
stagione di rinnovamento del suo
partito, con la conferenza program-
matica di maggio che avrà il valore
quasi «di un congresso», «congresso»
sui contenuti, perchè «il problema di
ricambio degli organi dirigenti ora
non si pone». «Sfateremo certi luoghi
comuni per cui la destra non è occi-
dentale ed europea, discuteremo di
economiaedimercato...»

Presidente, allora lei concorda
con la proposta che Berlusconi ha
fatto, attraverso l’Unità, al Pds e
allamaggioranza?

Guardi che io avevo parlato con Ber-
lusconi della lettera, prima che la
mandasse all’Unità. Correttamente,
mi aveva informato, mettendomi a
conoscenza del contenuto della
proposta, alla quale io ho espresso

la mia adesione. Questa è la ragione
per cui ho definito la lettera interes-
sante e non capisco perchè si possa
scrivere: Fini tiepido. Ripeto: Berlu-
sconi mi aveva informato della so-
stanza del contenuto della lettera e
io gli ho detto: Silvio, fai benissimo a
mandarla.

Be’, questaèunanovità...
Nessuna novità nel mio comporta-
mento. Io condividoquella lettera in-
nanzitutto perchè dimostra che il Po-
lo una strategia la ha. Ed io, a suo
tempo, avevo detto: diamoci una
strategia. Ora la strategia è quella di
tenere nettamente distinti i ruoli che
sono stati decisi dagli elettori: chi ha
vinto governa e chi ha perso fa l’op-
posizione. Quindi, soltanto gli eletto-
ri potranno assegnare ruoli diversi.
Berlusconi nella lettera ribadisceche
i ruoli sono nettamente distinti. Con-
testualmente afferma che c’è la di-
sponibilità del Polo ad un dialogo
con la maggioranza volto a trovare
un accordo per raggiungere un
obiettivo che è di interesse comune,
cioè l’ingresso in Europa. Quindi,
non vedo una sola ragione al mondo
per cui un’opposizione che non è
minoritaria, che non è velleitaria,
che rappresenta il quarantacinque
per cento delle forze parlamentari e
qualcosa di più nel paese, non deb-
ba vedere se c’è la possibilità di rag-
giungere l’Europa, che è interesse di
tutti. Condivido poi in particolar mo-
do quel passaggio dove Berlusconi
scrive che non vogliamo entrare di
soppiatto nella maggioranza, per-

chè i ruoli devono restare distinti.
Non siamo nati ieri e sappiamo per-
fettamente che da questa lettera
possono nascere delle conseguenze
politiche. Lo dimostra già il fatto che
nella maggioranza è stata giudicata
in modo molto diverso. Cofferati,
che non è uomo di governo, ma che
conta, ha detto: non se ne parla
nemmeno. Bertinotti vede pericoli,
altri sono stati più prudenti, Veltroni
non ne ha parlato affatto, vediamo
se ne parla domani D’Alema. Co-
munque, è evidente che una lettera
quale quella che Berlusconi ha scrit-
to, a nome del Polo, e non a nome di
Forza Italia, può anche creare delle
conseguenze politiche.

Insomma, la definisce proprio una
letteradi tutto il Polo...

Be’, se le ho detto che ne ero a cono-
scenza prima... Dicevo, dunque, che
la lettera può creare delle conse-
guenze politiche. Ma è stata fatta - ri-
peto - perchè su una questione qua-
le l’ingresso in Europa l’interesse è
davvero di tutti. Poi, che si possa tra-
durre in realtà dipenderà moltodalla
volontà della maggioranza di discu-
tere nel merito l’eventuale Finanzia-
ria anticipata, non solo di anticiparla
nei tempi. Devo anche dire che,
stando alle risposte di cui parlavo
prima, mi sembra però abbastanza
difficile checiòaccada...

C’è stato però anche questo in-
contro tra Prodi e Berlusconi, che
il presidente del Consiglio defini-
sce incoraggiante. Prodi afferma
chiaramente: niente confusione

tra opposizione e governo scelto
dagli elettori, ma invita anche
l’opposizione a collaborare votan-
do a favore di scelte che abbiamo
il suoconsenso.

Be’, ma certo... Vede, finchè si rima-
ne sul piano delle buone reciproche
intenzioni, è evidente che non ci so-
no problemi. Prodi però deve sapere
che se i provvedimenti sono quelli
della passata Finanziaria e quelli
che, stando alle anticipazioni, vor-
rebbe fossero presenti nella mano-
vra di aggiustamento, il Polo non po-
trà votarli proprio perchè a sua volta
deve rispettare gli impegni presi con
gli elettori. E Berlusconi su questo è
stato molto chiaro: è fondamentale
un accordo sui tagli da farsi e sulle
imposte da contenersi. E Prodi fino a
questo momento si è mosso in senso
esattamenteopposto.

Sull’anticipo della Finanziaria, lei
dimostra scetticismo sulla politica
della maggioranza. Eppure al con-
gresso del Pds, il vicepresidente
del Consiglio, Veltroni, ha annun-
ciato novità sulla riforma dello
Stato sociale...

Nella parte relativa alla modifica del
Welfare e soprattutto nel discorso
sulla flessibilità del lavoro non c’è
dubbio che Veltroni ha detto qual-
cosa di diverso da ciò che una certa
sinistra voleva sentirsi dire. Ma il pro-
blema è sapere se quella dichiara-
zione di intenti del vicepresidente
del Consiglio si tradurrà in realtà o
da qui a qualche settimana Veltroni
o Prodi dovranno prendere atto che
la maggioranza non è disponibile a
seguire quell’ipotesi. Insomma, sa-
rebbe sbagliato dire che Veltroni
non abbia detto cose giuste, le disse
anche a Capri dai giovani industriali.
Ora però avrebbe dovuto dire qual-
cosa di più sul modo come giungere
aquell’obiettivo.

Ecco, ma lei, on. Fini e tutto il Po-
lo, quanto vi spenderete per arri-
vare a quell’obiettivo comune che
è l’Europa?

Su questa vicenda come su quella
per le riforme noi abbiamo il cin-

quanta per cento dell’iniziativa. Però
si dà il caso che, una volta che il Polo
definisce una sua strategia, le pole-
miche sono più all’interno della
maggioranza che all’interno del Po-
lo. Noi prenderemo tutte le iniziative
che portremmo prendere. Ma, il vero
problema, secondo me, è quello in
cui può trovarsi - non è detto che ci si
trovi - proprio D’Alema. Ecco perchè
ora mi interessa sentire cosa dirà lui.
Perchè qui tra il dire e il fare c’è di
mezzo la compattezza della mag-
gioranza. Questo è il problema poli-
tico. Quale è la scelta del Pds? Privile-
gia il raggiungimento dell’obiettivo o
il mantenimento in vita della mag-
gioranza? Perchè o Bertinotti cambia
radicalmente opinione e non mi pa-
re che possa accadere o... Insomma,
il bivio al quale si trova di fronte il Pds
nel momento in cui i nodi arrivano al
pettine è quello di scegliere. Ribadi-
sco: noi siamo disponibili a verifica-
re se è possibile non un compromes-
so, ma una sintesi. Non è un gioco di
parole, il compromesso a volte di-
venta anche un pasticcio, volgar-
mente un inciucio, mentre una sinte-
si ha una sua nobiltà e una sua credi-
bilità: nessuno può pensare di im-
porre tutte le proprie opinioni all’al-
tro. Allora, se si arriva ad una ragio-
nevole sintesi innovativa la destra ci
sta. Ma, come già dissi, : non siamo
disposti ad accettare saldi di fine sta-
gione. Insomma, io credo che tutti
devono contribuire a scongiurare il
rischio di dar vita ad una nuova sta-
gione paludosa. Quindi, massima
distinzione dei ruoli e contempora-
neamente il dialogo per vedere se è
possibile fare le riforme, ma non con
lo spiritodi farlepurchessia.

Dunque, niente ritorni al propor-
zionale? La legge Rebuffa è stata
bocciata anche con il concorso di
unaparte dei suoi...

Io lo so che in casa mia alcuni non
hanno votato secondo le indicazioni
del partito... Ma il problema ha ri-
guardato An, come il Pds e Forza Ita-
lia. Però, niente ritorno al proporzio-
nalismo, per carità!

«La lettera di Berlusconi a l’Unità è una lettera a nome del
Polo. Credo che una destra che non sia minoritaria nè vel-
letitaria non possa sottrarsi a concorrere all’interese comu-
ne di entrare in Europa». Gianfranco Fini stavolta non si dif-
ferenzia dal Cavaliere. E definisce l’incontro tra Prodi e Ber-
lusconi la logica conseguenza di quella lettera. «Ma - dice il
leader di An a l’Unità - la maggioranza già si è divisa. Ora
tocca a D’Alema sciogliere il nodo».

PAOLA SACCHI


